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I2INTERVISR • Massimo Bordigrion 

"Cambiamo le regole, Roma
è l'esempio di cosce nonfare"

altari non è (ancora)
un argomento da pri-
ma pagina, ma la di-
scussione/scontro sul-

la riforma delle regole fiscali è
quanto di più importante avverrà
nell'Ue nel prossimo futuro. Lo
European Fiscal Board, un orga-
no consultivo della Commissione
europea, ha recentemente soste-
nuto che bisogna cambiare i vin-
coli europei per renderli più favo-
revoli alla crescita. Il Fatto ha
sentito Massimo Bordignon,
professore di economia alla Cat-
tolica che di quel Board fa parte.
Quali sono le caratteristiche
che rendono le proposte del-
lo European Fiscal Board
più attente alla crescita?

Già nel nostro report del 2019,
noi avevamo l'idea di dare vita a
una golden rule, seppur limitata.
Significava semplicemente che
alcune delle spese destinate agli
investimenti e alla crescita dove-
vano essere scorporate dai calcoli
utilizzati per definire il rispetto
delle regole. Al fondo delle nostre
proposte c'è la constatazione che
alcune decisioni (come la transi-
zione verde e quella digitale) so-
no prese a livello europeo. Dun-
que, se un Paese si concentra su
queste aree economiche concor-
date a livello europeo, le spese
corrispondenti devono avere una
considerazione speciale.

Nella maggiore flessibilità in-
trodotta dalla Commissione a
partire dal 2015, sono già previ-
ste alcune regole su riforme e in-
vestimenti. Tuttavia, esse hanno
caratteristiche molto particolari
e limitate che le rendono sostan-
zialmente inattuabili. La propo-
sta dello European Fiscal Board è
volta anche a semplificare le re-
gole: non so come finirà, ma la

Commissione sembra essere in-
teressata a questo approccio.
Recentemente il ministro
delle Finanze tedesco Olaf
Scholz ha rilasciato un'inter-
vista al Financial Times in cui
sembra chiudere la porta a
un ammorbidimento delle
regole fiscali. Quale strate-
gia può aiutare a trovare un
consenso più ampio?

Non facciamoci troppo confon-
dere da quello che sta accadendo
in questo momento. Fra poco ci
saranno le elezioni tedesche e di-
chiarazioni come quelle di Scholz
riflettono il dibattito interno te-
desco più che quello europeo. In
Germania le elezioni saranno
molto combattute. Nel contesto
tedesco la discussione sulle rego-
le europee è in realtà una eco del-
le discussioni interne. Inoltre,
un'altra fonte di preoccupazione
seria per quanto riguarda la Ger-
mania è quella sulle regole nazio-
nali. I tedeschi hanno una regola

sul debito (debtbrake) ancora più
restrittiva dei vincoli europei. I
Verdi avevano addirittura propo-
sto di eliminare questa regola,
ma in ogni caso c'è bisogno di
bypassarla se si vuole davvero
portare avanti un piano di ri-
strutturazione energetica.
In una recente audizione al
Cnel, lei ha for-
temente critica-
tole regole fisca-
li basate sul sal-
do strutturale di
bilancio e sulla
misurazione
dell'output gap
(la differenza
fra Pil reale e Pil
potenziale, ndr).

I tedeschi fanno fa-
tica a mettere in di-

scussione ia nozio-
ne di bilancio strut-
turale perché essa è
più facile da appli-
care in un sistema
federale come il lo-
ro. Per quanto ri-
guarda il lato tecni-
co, però, noi non
abbiamo idea di co-
me calcolare cor-
rettamente l'output
gap. Certo, si tratta di un costrut-
to concettuale utile in macroeco-
nomia. Ma costruirci sopra un
meccanismo di sorveglianza fi-
scale è complicato. La gente e i
politici non capiscono di cosa si
sta parlando e il modo che abbia-
mo per misurarlo è molto limita-
to. Perciò lo European Fiscal

Board sarebbe molto favorevole
ad abbandonare l'output gap a
favore di strumenti più com-
prensibili. A mio parere la Com-
missione sarebbe in realtà favo-
revole, avendo già introdotto una
nuova regola della spesa. Il pro-
blema è che ora la Commissione
usa entrambe le regole (quella
dell'output gap e quella della spe-
sa) ed esse a volte danno risultati

diversi. Teorica-
mente e matemati-
camente le due re-
gole sarebbero i-
dentiche, ma dato
che le stime sono
fatte in modo diffe-
rente, i risultati fi-
nali possono essere
diversi. Ciò rende
ancora più incerto il
meccanismo euro-
peo di programma-
zione e decisione.
Questo sistema non
funziona.
Quindi in che di-
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rezione stiamo
andando?

La nostra proposta
sulla golden rule
forse non riuscirà a
passare, ma di cer-

to la Commissione cercherà di
tenere conto non solo della
quantità ma anche della qualità
della spesa governativa. E inuti-
le, anzi dannoso, fare avanzo
primario tagliando gli investi-
menti, come ha fatto l'Italia. Co-
sì non si cresce più.
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È dannoso
fare avanzo
primario
tagliando
gli investimenti
come noi

ECONOMICO

"Camhìame) te rego%P.mixa
è i'esrmpio di cosa umiliar"
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